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rPnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Csi: niente fretta 
ADRIANO aUKRRA 

D i fronte a quel che sta avvenendo a Minsk c'è 
chi manifesta oltre che giustificato allarme an
che una sorta di stupore per il fatto che tanto 
numerosi e tanto gravi si stiano rivelando i pun-

_ _ „ » » ti di contrasto fra i rappresentanti degli undici 
Stati della nuova Comunità eurasiatica. Il di

scorso toma cosi sulla responsabilità di chi attuando con 
l'inganno il «colpo di Brest» avrebbe, con gesto irresponsa
bile, liquidato Insieme a Gorbaciov anche l'Unione Sovieti
ca coi suoi 70 anni di storia. Sulla vocazione democratica 
dei nuovi (ma nuovi, come si sa, soltanto sino ad un certo 
punto...) dirigenti delle ex Repubbliche è bene tener so
speso il giudizio. Assurdo è comunque aprire frettolosi pro
cessi alle intenzioni. Del resto anche sui giornali italiani in
cominciano a comparire scritti nei quali il riconoscimento 
degli straordinari meriti che vanno riconosciuti a Gorba
ciov non impedisce di vedere che il pericolo viene oggi an
che dalle difficolta che i nuovi Stati hanno incontrato e in
contrano nel liberarsi dalle strutture unificanti del vecchio 
Stato unitario. Del resto a dirci quanto sia perlomeno ina
deguata la tesi del complotto», con tutto quello che l'ac
compagna come l'implicito invito a guardare con nostalgia 
al passato o a quello che avrebbe potuto essere se... («ahi 
se Gorbaciov mi avesse dato retta», ha detto ad esempio 
Shevardnadze) c'è proprio quel che sta avvenendo a 
Minsk con l'elenco, che sembra senza fine, delle ragioni 
per cui russi e ucraini, uzbeki e tagìki, armeni e bielorussi, 
faticano tanto a vivere insieme. Ci sono a rendere difficile il 
dialogo i problemi delle frontiere disegnate non solo dalla 
storia ma spesso anche da un improvviso e del tutto arbi
trario atto di imperio di Stalin. Ci sono le mille piccole e 
grandi «questioni nazionali» che si sono aperte all'interno 
di ciascun Stato. E i problemi derivanti da decenni di scam
bi ineguali fra le Repubbliche povere, quelle condannate 
alia monocoltura in primo luogo, e quelle «ricche». E anco
ra quelli connessi col modo con cui si è giunti al crollo e 
che riguardano i problemi del destino di un'eredità difficile 
e costosa, fatta di 30rnila testate nucleari (nonché dalle ar
mi tattiche sparse un po' ovunque e che in qualche caso 
uomini senza scrupoli tentano di immettere sul mercato). 
Per non parlare del problemi della difesa, della politica 
estera, del coordinamento delle economie. 

N on si può pero capire Minsk - l'atteggiamento 
dell'Ucraina sulla questione della moneta na
zionale o dell'esercito nazionale ad esempio -
se si dimentica il peso che ha oggi la paura che 

wmm^^ la Russia possa tornare ad avere aspirazioni im
periali. Per questo mentre tutto spinge o do

vrebbe spingere a trovare forme di coordinamento politi
co, s) fatica perfino a trovare una formula per regolamenta
re la vita della comunità. Le tragedie annunciate - e antici
pate dalla guerra civile in corso in Georgia, da quel che sta 
avvenendo tra l'Armenia e l'Azerbaigian, dalle sempre più 
forti pressioni del moldavi per un ritomo della loro terra al
ia Romani» -sembmno dunque inevitabili.-€1*'Sotoda at
tendere -si dice - che l'imminente aumento dei prezzi tra
sformi le proteste in rivolte'. Tutto questo è davvero possibi
le.' Per una corretta lettura dei fatti è bene tuttavia non di
menticare che qualcosa di definitivo è già accaduto e che 
da oggi in poi quella che si svolge nel territori dell'ex Urss 
non è più la storta di uno Stato, ma è la storia della Russia, 
dell'Ucraina, della Bielorussia etc, «Non si può più parlare 
di un unico paese - ha detto Shevardnadze -. Esistono di
versi C'iti e in una certa misura esistono già regimi diversi», 
alcuni saldamente democratici altri come la Georgia dove 
•la democrazia è fantascienza». 

Il mutamento di terreno che è avvenuto è di carattere ra
dicale e aggiunge a quelli vecchi problemi nuovi (si pensi 
ai 60 milioni di cittadini che vivono fuori dal loro paese di 
origine). Si deve aggiungere però che nonostante tutto si 
sia svolto in modo convulso e a ritmi strettissimi (si tenga 
conto per un confronto che l'impero ottomano si è disgre
gato in 250 anni) e. ancora, attraverso conflitti etnici, pro
nunciamenti militari, colpi di Stato minacciati e attuati, ten
sioni sociali, carestie etc., si è giunti sino qui - e per merito 
prima di tutto di Gorbaciov - senza danni irreparabili. Sarà 
cosi anche nel futuro? Il poeta Brodski è dell'opinione che 
il «bagno di sangue» da molti dato per certo non sia inevita
bile. E questo perché nell'ex Unione Sovietica domina l'in
certezza, e cioè qualcosa che contiene in sé sempre l'idea 
di più alternative. C'è dunque la possibilità che si vada ver
so soluzioni pacifiche e persino verso una «società miglio
re». Molto dipenderà anche dai primi passi. E dunque an
che da quel che avverrà a Minsk. Non bisogna però aver 
fretta. Nel momento in cui siamo di fronte alla nascita di 
nuovi Stati una fase di aspri confronti e di rotture può esse
re inevitabile. D'altronde dovremmo diffidare di accordi 
troppo facili. SI pensi del resto ai tempi del cammino verso 
l'integrazione dei paesi dell'Europa occidentale. Né si può 
escludere che il processo possa anche interrompersi per 
poi riprendere. Non si guardi dunque a Minsk come ad 
un'arena assurda dove un gruppo di uomini ciechi, sordi e 
litigiosi faticano -chissà perché - a trovare soluzioni a pro
blemi «semplici» come quelli dell'adozione di un'unica 
moneta o del rifiuto ad avere una forza armata nazionale. 
Tener conto di questo, della oggettiva gravità delle questio
ni sul tappeto ma anche della necessità di Minsk, come 
hanno fatto dopo gli Stati Uniti anche i paesi europei, è 
dunque utile anche per dar vita a politiche più realistiche e 
tali da contribuire ad evitare il peggio. . 

.Intervista al vescovo di Vicenza 
Monsignor Nonis spiega le ragioni dello scontro 
col ministro Scotti e altre cose ancora... 

«A Vangelo non basta 
se Tltalia va a rotoli » 

• • VICENZA. Dei suoi prede
cessori alla «sagrestia d'Italia», 
com'era chiamata Vicenza, 
conserva solo un tratto, l'ele
ganza: «Uno dei tre-qualtro ve
scovi meglio vestiti d'Italia», se
condo il premiato atelier per 
religiosi Panarotto-Girclli. So
brio, comunque, tutto l'oppo
sto di quel collega che i vicen
tini con maligna allegrìa chia
mavano «la Wandissima». «Og
gi un vescovo non conta come 
wnt'annl la», dice.-Neanche a • 
Vicenza, dove tutto sta cam
biando: «Il buon pastóre la
sciava 99 pecorelle al sicuro 
per cercare l'unica dispersa, lo 
devo lasciare il 10* al sicuro 
per cercare il 90%...». Da quat
tro anni Pietro Giacomo Nonis, 
scssantaquattrenne ex docen
te di filosofia, ex preside di Ma
gistero a Padova negli anni del 
terrorismo (uno dei rari do
centi schierati per la fermez-

i za), ex vicerettore di quell'uni
versità, per salvare le sue peco
relle lancia richiami sempre 
più forti. L'ultimo, a Razzola, 
ai funerali di Germano Crai-
ghero, brigadiere dei carabi
nieri ammazzato da poliziotti: 
la criminalità sta montando 
anche per le «inadempienze, 
Insufficienze, inefficienze del 
sistema», ha detto. Vincenzo 
Scotti, dal Viminale, si è indi
gnato al punto di scrivere al 
prelato una lettera di pubblica 
contestazione. 

Lei non è 11 primo vescovo 
che critica le UtituzioDl, ma 
di «tairo 11 primo che fa ar
rabbiare a tal ponto un mini
stro..* 

Se è per questo, è anche la pri
ma volta che un sottufficiale 
dell'Arma viene ucciso in quel 
modo. Questa storia non rie
sco a capirla, 6 come la guerra 
del Golfo, tantissime parole 
ma la verità... Mi spiace che 
Scotti se la sia presa. A dire il 
vero, tre giorni fa ai funerali io 
mi vergognavo perchè mi pa
reva di lodare fin troppo le for
ze dell'ordine. E poi... 

SI? 
Avevo anche latto presente al 
governo che sarebbe stata gra
dita la presenza, a Piazzola, di 
un suo rappresentante. Ma di 

Lei è il primo vescovo che fa arrabbiare 
pubblicamente un ministro... «Se è per 
questo, è anche la prima volta che un 
sottufficiale dei carabinieri viene ucciso 
in quel modo. Mi spiace, non capisco 
Scotti: tre giorni fa, ai funerali, mi vergo
gnavo, mi pareva di lodare fin troppo le 
forze dell'ordine». Si confessa Pietro No

nis, vescovo di Vicenza che da anni 
rampogna lo Stato per il «boom dell'insi
curezza». E spiega anche perché «si in
tromette» cosi spesso in vicende che 
non sono propriamente legate alla 
Chiesa. «Potremmo anche occuparci 
esclusivamente del Vangelo, se ci fosse 
chi si occupa maggiormente d'altro». 

DAL NOSTRO INVIATO 

cosa avevano paura i ministri, 
che la gente 11 linciasse? ', 

•' fon è la prima vot» che lei 
. protesta per 11 dilagare della 

.' crtalnaittà. 
lo ho parroci che non dormo
no la notte per paura delle ag
gressioni in canonica. Sento la 
gente. Vada a chiedere ad un 
commerciante di allarmi 
quanto vende: c'è il boom dei 
sistemi di sicurezza, dunque il 
boom dell'insicurezza. 

E tempre dal «noi contatti 
ha captato quel rischio che 
ha denunciato ai funerali, 
che la gente patti «farti giu
stizia d» te? 

Certo, io lo sento. Ma mezza 
Italia, da Napoli in giù, non lo 
sta già facendo? 

Allora, ripercorriamo i tuoi 
Interventi. Lei per I rapitori 
di Carlo Celadon ha chiesto 
qualcosa di slmile alla pena 
dimoile. 

Alla maniera di Alnrrante o di 
Forlani, no. Ma che le indagini 
vadano oltre ai manovali, que
sto si. Possibile che non si rie
sca ad identificare un man
dante che sia uno?. 

Ha benedetto il «pellegri
naggio» anttseqnestri a Ro
ma sospettando che 'non 
esista santuario al quale an
dare con la sicurezza di tro
vare neppure un ascolto ve
ramente interessato'. 

Avevo parlato con qualche in
vestigatore, avevo scorto in es
so un deciso senso di impoten
za. 

Le è toccato occuparti a Val
li del Pasublo delia bambina 
di 5 anni uccisa da un quin
dicenne... 

MICHELI S A B I O ^ I - , -

Terribile. ' '••«... ''»'#., 
,'..di Johnny Boateng, gna-

Monsignor 
Pietro Nonis 
vescovo 
di Vicenza. 
A fianco: 
un'immagine 
dei funerali 
del sottufficiale 
dei carabinieri 
Germano 
Craighero 
ucciso 
per errore 
in un conflitto 
a fuoco 
con la polizia 

Ed è vero che è In corta per 
un Incarico In Vaticano? 

No, assolutamente no. Se vuo
le, glielo met;o per iscritto. 

Insomma, lei è Intrapren
dente solo per carattere. 

Se potessi non essere nomina
to per dieci anni... No, è la città 
che mi spinge ad essere intra
prendente. Vicenza non am
mette posizioni supine, è pie-

JiffìiiSf' lasrias--. adisti" 

iato... 
Ho celebrato i suoi funerali. 
Inorridito. 

...ha scritto un duro messag
gio dopo l'assassinio del-
Faw. Pierangelo Foletto... 

Un altro caso irrisolto. In pochi 
mesi, a Vicenza, si sono accu
mulati 4-5 omicidi senza col
pevole. 

...ed infine del coniugi Ma-
so, assassinati dal Aglio e da 
suoi amici per comprare, 
con l'eredità, una Bmw. A 
quei funerali lei ha rifiutato 
•psicologismi», ha chiesto 
per I ragazzi «una giustizia 
esemplare»... 

Specie se sono giudicati sani di 
mente. 

...ed ha giudicato U denaro 
«Il tossico della vita». 

Io vedo un rapporto di causa-
effetto tra criminalità e denaro, 
volontà di acquisirlo presto ed 
in qualsiasi modo. 

Fatti del genere, però, acca
dono In molte altre città. Lei 
è l'unico vescovo che ogni 
volta paria, accusa, chiede, 
denuncia. 

Dipenderà dal mio cattivo ca
rattere. Ha finito col funerali? 

MI pare. 
Beh, io non amo i funerali. Ma 
vorrei ricordame un altro. Ho 
celebrato anche le esequie di 
una donna morta di Aids, che 
probabilmente In precedenza 
aveva esercitato il meretricio. 
L'avevo visitata due volte du
rante la malattia. E 11 mi è nata 
l'idea di aprire una casa per i 
malati di Aids. 

.Le i non si sente per caso un 
, _ pòesteraatoriet,* , , .. 
Se'della scuola, dèi lavoro,"deI-
l'economia si occupasse di più 
chi deve occuparsene, a noi 
resterebbe il Vangelo. Oggi la 
Chiesa si vede indotta ad Inter
venire in campi che a prima vi
sta non le appartengono. Ad 
ogni modo, il prete è un ester-
natorc nato. 

È per questo che, prima del 
Papa, e riuscito a portare a 
Vicenza, In Vescovado, an
che Cossiga? 

Ah... Cossiga era venuto una 
prima volta dopo la morte di 
Rumor. Aveva appena comin
ciato a togliere i sassolini dalle 
scarne, e gli consigliai: «Bravo, 
presidente, vada avanti». Non 
l'avessi mai detto. Una settima
na dopo cominciò a picconare 
sul serio.. Ma ho stima dell'uo
mo. 

Un settimanale, In una sche
da, l'ha collocata tra I vesco
vi orientati per una chiesa 
'romana e democristiana'. 

Stupidaggini, lo voto certa
mente De, ma proprio questo 
mi dà diritto ad esprimere cen
sure. 

Tra I tanti interventi, ne ha 
mai fatto uno contro la cor
ruzione della politica? 

Accenni si, discorsi appositi 
no. Secondo me, a Vicenza 
non con'è bisogno. 

È vero che è amico di De Mi
ta? 

Abbiamo fatto l'università as
sieme, io, lui, Misasi, Andreat
ta. Amico si, ma non ci siamo 
mai consultati reciprocamen
te. 

endei simo fare alle tendenze in atto, 
-' avere e fare prevarrebbero sul-
J'jpssere. »,, / . - -, 

•Valori per valon, la prima 
battaglia-bomba a Vicenza 

* Nonis l'ha ingaggiata coi se
guaci delle apparizioni «maria
ne» di Schio «Guru», «oracoli» 
ha definito i veggenti. «Fast 
food del sacro» i loro luoghi. Si 
è fatto subito molti nemici, teo
logi che gli imputavano di «lot
tare stoltamente contro la Ma
donna», misteriosi -centri stu
di» che hanno spedito a tutti i 
parroci e vescovi del Veneto 
un dossier che l'accusa di es
sere massone («Non so se ri
dere o piangere», commenta; e 
la difesa più ferma è venuta dai 
docenti di sinistra dell'universi
tà) , una reprimenda pubblica 
di Flaminii} Piccoli, al quale ha 
replicalo definendolo «un poli
tico una volta molto importan
te». Scotti, insomma, ha morso 
un osso duro. «E dire che mi 
piacerebbero tanto occasioni 
cosi», sospira Nonis reduce 
dalla premiazione in Duomo 
della 'gara dei chierichetti', se
duto adesso accanto a Zara, 
un'affettuosissima lupa «pen
sionata» della Guardia di Fi
nanza. Invece no, deve pole
mizzare. E s[>cndere le ultime 
ore per preparare un'altra fine 
d'anno col botto. Stavolta, nel 
messaggio pastorale, denun
cerà il maglifìcio di Torrebelvi-
cino, maggioranza Benetton, 
che chiude e licenzia: «Va be
nissimo, sa, ma si trasferisce 
per godere altrove di certe 
provvidenze fiscali. Un vesco
vo, lei dice... Oggi contro una 
multinazionale non è nessuno. 
Col signor Benetton non sono 
neanche riuscito a parlare». 

Caro Ceschia, c'è un limite 
per un cattolico alla 

«contaminazione» culturale? 

ADRIANO OSSICINI 

ebbo sinceramente ringraziare Luciano Ce
schia per l'importante contnbuto da lui forni
to su l'Unità del 28 dicembre ad un tema che 
io vado trattando sulla stampa con interviste 
ed articoli e che ho anche trattato w\\'Unita, 
perché disperavo ormai di avere risposte serie 
ed argomentate che andassero al di là di in
terventi scandalista o semplici slogan come 
quelli di Bassanini e di Pasquino, legali al 
meccanismo della proiezione 

Ceschia invece propone seri argomenti di 
meditazione e nella sostanza penso che sia 
difficile non esseri: d'accordo con il tema di 
fondo da lui trattato ossia quello del contribu
to «costituente» che possono dare i cattolici 
impegnati a fare [«litica. Detto questo pero, 
perché il dibattito si sviluppi proficuamente, 
vorrei proporre a Luciano Ceschia alcune mie 
osservazioni. Sono certamente d'accordo con 
lui ad esempio che: il tema della bioetica non 
è l'unico tema sul quale «di vari livelli di re
sponsabilità e non quindi soltanto in Parla
mento il contributo dei cattolici possa esscrf 
considerato qualificante» e anch'io sono d'ac
cordo sulla straordinaria importanza per i cat
tolici degli altri temi sui quali lui si sofferma. 
C'è però una diffeienza: che su questi altri te
mi le soluzioni possono essere varie ed opn la
bili ma su alcuni ti mi della bioetica, per i cat
tolici (non su tutti certamente) queste solu
zioni saranno univoche e vincolanti Se fosse 
stato presente quando svolgevo ad esempio 
la mia relazione in Vaticano in una grande as
sise internazionale promossa dal Papa su, 
questi temi Ceschi.ì si sarebbe resoconto (se 
ne sarà reso dagli atti) su quali di questi temi 
la coscienza cattolica è, anche sulla base di 
precisi orientamenti scientifici, rigidamente 
vincolata. 

Così come sono perfettamente d'accordo 
con lui che il confronto fra culture diverse è 
fondamentale per un cattolico e che la verifi
ca della coerenza non sarà alleggerita, nel suo 
peso, «da confortanti nicchie unitarie»; ma 
Ceschia sa meglio di me che pur avendo do
vuto noi, in questi decenni, fare, in vario mo
do, i conti con la lezione sull'importanza del
la dialettica degli opposti, però, sul piano del
la cultura esistono, appunto, delle culture che 
per certi aspetti etici sono opposte, ma non 
dialettizzabili, per lo meno all'interno della 

...stessa formazionei»litica^_Propriq_lacaduta 
delle ideologìe réndepìfii importante,pèrògni 
formazione politim, un minimo di unità cultu
rale, pur nella varietà dei contributi mentre 

" ben differente può essere l'ampiezza e la tol
leranza nel confronto culturale tra vari partiti. 

erciò proprio per questo pur essendo d'accor
do con lui che è datato e comunque non più 
proponibile il ricorso all'indipendente solo in 
quanto cattolico, trovo invece che per i cattoli
ci vale per le scelte partitiche un certo tipo di 
coerenza culturale su determinati temi etici. 
Essa si può certo esprimere in varie forme e 
una è quella di allearsi come indipendente a 
quella formazione politica che si ritiene meno 
distunte&à questa esigenza. Io mi sento erede 
personalmente di una tradizione culturale 
politica che si rifa di Partito popolare, alla le
zione di Luigi Sturco e di Achille Grandi e in 
particolare a quel filone di solidarismo cristia
no per il quale mi sono orientato a collabora
re per decenni con tanti comunisti portatori di 
un solidariso che mi sembrava (e lo ritengo 
ancora) profondamente vicino alla lezione 
cristiana dell'altruismo e dell'antindividuali-
smo. Altri cattolici invece hanno ritenuto di 
poter militare all' nterno della Democrazia 
cristiana, altri ancora all'interno del Partito 
comunista, altri hanno scelto la bandiera del 
socialismo, democratico o no. lo pur non es
sendo un militante comunista né un sociali
sta, ho, nella mia indipendenza, combattutto 
una lunga battaglia in una alleanza con dei 
precisi riferimenti. Il problema è oggi di vede
re alla luce, non .solo di tutti i grandi muta
menti intemazioncili, ideologici e politici ma, 
in particolare, alla luce dei dati culturali, etici 
e religiosi che ho premesso e dei quali ho trat
tato a lungo, quale sia per un cattolico lo spa
zio per una collaborazione politica e quello 
invece per una collaborazione partitica e 
quali siano i limiti invalicabili di ipotetiche 
«contaminazioni» e ulturali. Un dibattito serio 
è necessario su questi temi e ringrazio Lucia
no Ceschia di averlo affrontato con coraggio. 
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•V Sono preoccupata. 
Questo 1992 si annuncia par
ticolarmente bisesto per noi 
donne, e mi sa che dovremo 
rimboccarci vigorosamente 
le maniche se non vogliamo 
ripiombare in qualche fon
damentalismo, islamico, cat
tolico o lombardo che sia. 
Quello islamico ha stravinto 
in Algeria, e le nostre sorelle 
arabe devono riadattarsi al 
viso velalo, alla seconda e 
terza moglie, ai figli voluti dal 
loro signore e padrone. E 
guai se escono di casa, e 
peggio che peggio se stanno 
da sole con un uomo, in un 
luogo chiuso: una dottoressa 
che accompagnava in taxi 
un paziente in ospedale è 
stata fustigata dai vigilantes 
di Maometto. Ma dove sono 
finite le fiere combattenti del
la battaglia di Algeri, dove so
no le loro figlie? Erano e sono 
poche, purtroppo, se è vero, 
come raccontano, che a vo
tare sono andate le analfabe
te, e una su due «era guidata 
al seggio dal figlio o dal mari

to, i quali le hanno indicato 
dove mettere la croce» (Cor
riere della Sera), 

E si vedono I guai dell'I
slam, ma non si bada a quelli 
nostri. Ho in mente l'ultimo 
Sinodo dei vescovi, e un tito
lo vagante: «Il Sinodo si spac
ca sulla donna». In realtà non 
si è spaccato niente. Solo un 
vescovo, non si è capito bene 
se tedesco o svedese, ha os
servato che non si può la
sciare il problema della con
traccezione sulle spalle dei 
credenti. Che hanno detto gli 
altri? Tutti quegli uomini che 
decidono sulle donne, e 
niente ne sanno, e mai le 
hanno ascoltate, e a nessuna 
hanno permesso di portare 
una visione femminile della 
fede e della pratica quotidia
na della fede, concludono i 
loro lavori con un osanna al
la Madonna: questo è il loro 
tributo alla femminilità. E sfi
do, la Madonna l'hanno rac
contata loro, l'hanno creata 
loro, sulla misura dei bisogni 
e desideri maschili. Una ma-
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dre asessuata, vergine addi
rittura, con un marito casto, 
tutta dedita al figlio, tenace 
nel sostenerlo, pietosa nel 
raccoglierlo dopo il martirio, 
è il sogno di ogni uomo. Ma 
che cosa diventerebbe la Ma
donna se fosse raccontata da 
una donna, dalle donne? 

In tempi come questi, di 
frustrazione ideologica, la 
Madonna dei vescovi è og
getto di cullo sempre più va
sto. Si cerca la mamma, visto 
che il padre, come re, appare 
sempre più nudo (e infido). 
Perfino il settimanale Times 
le ha dedicato la copertina, e 
registra il tnonfo del culto 

mariano. Intanto da noi s'i
naugurano i cimiteri per feti 
di bambini mai nati, con mo
numento funebre in veste di 
Madonna: è accaduto a L'A
quila, dove il vescovo ha be
nedetto l'innovazione. E, tut
tavia, Carlo Casini, presiden
te del Movimento per la vita, 
ha osservalo, nel corso della 
cerimonia, che non bisogna 
«colpevolizzare le madri; 
quasi sempre, infatti, i veri re
sponsabili dell'aborto sono i 
padri». Peccato che, se la 
donna non abortisce l'errore 
e l'indifferenza di un uomo si 
chiamano poi Carlclto o Ro
sina, e la mamma deve ba

darci per una trentina di anni 
almeno. 

Ma se sul Ironie del fonda
mentalismo religioso c'è da 
stare sul chi vive, su quello 
laico c'è |x>;o da respirare. 
L'avete vista, la signora Elt-
sin, nella sua recente visita a 
Roma? Povera creatura, pro
mossa tropi >o rapidamente 
dallo strofinaccio al Cremli
no, mostrava tutto lo smarri
mento di chi è stata sempre 
considerata meno che zero; 
e come avrebbe potuto, da 
un momento all'altro, pro
porsi con piglio presidenzia
le7 Arrancava due passi die
tro al marito, che non si cura

va proprio di lei. Nostalgia di 
Raissa, della sua mano nella 
mano di Gorbaciov, del suo 
apparire al fianco di un mari
to-compagno che la consi
derava una moglie-compa
gna. Se gli uomini si giudica
no anche dalle mogli che si 
ritrovano, ElLsin ne esce al 
peggio: misogino, maschili
sta, marito-padrone. Le so
relle russe sono avvisale. 

E, infine, per calare nel 
folklore che tanto piace di 
questi tempi, la bella Moana. 
si legge sui giornali, si farà 
leader del partito dell'amore. 
E chi ha scelto come partner 
per scalare il Parlamento7 I 
pensionati. Siamo sempre a 
quel punto: Susanna e i vec
chioni. Salvo che Susanna 
era una casta fanciulla, men
tre Moana è una goduriosa 
esibizionista di nudi procaci. 
Chissà perché le donne esibì-
zioniste vengono perfino pa
gate per esercitare la loro 
perversione, mentre se un 
uomo si sbottona l'imper
meabile ai giardini pubblici 

riene considerato un bruto. 
Poveracci, i maschi: non 
nanno ancora imboccalo la 
•strada della loro liberazione 
sessuale. Preferiscono delira
re a bocca asciutta, purché 
una donna gli reciti la canzo
ne della disponibilità. Ma. 
nel frattempo, sarebl» inte
ressante sapere che cosa ne 
pensano le pensionate del
l'accoppiamento di partito. ' 

E allora7 Allora «Tutto va 
ben. madama la marchesa», 
come diceva una canzone 
dei miei tempi, la casa era 
andata a fuoco, il tetto crolla
to, i beni in fumo, ma stesse 
tranquilla, la marchesa, assi
curava il solerte maggiordo
mo, tutto va ben. Ed è quello 
che devo pur scrivere, in que
sto ultimo giorno del 1991, 
j>er augurarvi un migliore 
992.l'n auguno sincero, ac-

compagnato da una racco
mandazione, non facciamo-
11 spazzar via, noi che abbia
mo uri posto n'.-l mondo, co
me le foglie morte di un'altra 
ian/one 


